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3Perché questa guerra, questa aggressione spa-ventosa, questo terribile e sistematico assas-sinio di bambini, donne ed anziani? e’ ladomanda che ci poniamo ogni giorno senza riu-scire a trovare una risposta logica ed accettabile.come può un uomo continuare ad ordinare di lan-ciare missili e bombe su un’umanità inerme e de-vastata, dopo averlo già ordinato il giorno prima equello ancora prima e la settimana prima? comesi fa ad ignorare questo inarrestabile fiume di san-gue ed ostinarsi a mandare avanti ancora carri ar-mati e soldati e provocare nuove distruzioni, nuovieccidi, nuovo dolore? Può esistere una mente tantodisumana, irragionevole e crudele?Purtroppo tutto questo sta accadendo e non sap-piamo quando le armi taceranno e lasceranno ilposto alla pace, al conforto, alla solidarietà versomigliaia di persone che hanno perso con la guerratutto o quasi tutto: la casa, gli affetti più cari, il la-voro, la loro terra, il futuro.in questa immane tragedia, da cristiani, c’è un co-mandamento che abbiamo meravigliosamente ri-scoperto: ama il prossimo tuo come te stesso!abbiamo regalato i nostri vestiti, il cibo, un tetto atante persone disorientate e scoraggiate che nehanno disperatamente bisogno; abbiamo nellostesso tempo riscoperto quale grande gioia possaessere per noi aiutare, consolare e soccorrere chiimprovvisamente si è trovato spogliato di tutto, alcentro di un evento storico gigantesco ed inarre-stabile che ha coinvolto milioni di persone che acausa di quell’evento hanno cominciato a soffrire.stiamo vivendo così nel nostro cuore la dimen-sione totalizzante del Vangelo!c’è molta discussione in italia sull’origine di que-sta guerra, su chi ne sia più o meno responsabile,sulle azioni da fare perché finisca al più presto; c’èpoi una grande paura sull’eventualità che questoconflitto ne faccia scoppiare uno più grande. e’chiaro ed indubitabile che sia stato Putin, il ditta-tore dalle mani insanguinate che comanda la rus-sia, ad aver aggredito con i suoi soldati uno statolibero ed indipendente ed è altrettanto chiaro cheil popolo ucraino, avendone pienamente il diritto,vuole difendere se stesso e la propria terra da que-sta barbarie inimmaginabile nel terzo millennio

della storia umana.ma questa è l’occasione di interrogarci perché ildestino dei popoli sia così diverso, tragico per al-cuni e felice per altri. la spiegazione è semplice edincontestabile: dove c’è una democrazia stabile, ra-dicata e partecipata non può sorgere una dittatura.l’europa oggi è un’unione di popoli liberi chehanno attraversato nella storia recente e lontanaanche momenti bui e guerre disastrose, ma hannoimparato la lezione ed hanno costruito una civiltàche poggia sull’affermazione dei diritti intoccabilidi ogni persona. in questo percorso, non dimenti-chiamolo, la diffusione e la condivisione dei prin-cipi cristiani hanno cementato basi solidissimenella costruzione dell’Unione europea.“la sola cosa necessaria affinché il male trionfi -avvertì nel XViii secolo uno statista inglese, ed-mund Burke - è che gli uomini buoni non faccianonulla”. e’ l’appello che oggi vale per noi affinchè ciimpegniamo, come cittadini e come cristiani, per-ché non succeda più che uno stato aggredisca unaltro per privarlo brutalmente della libertà e co-stringerlo a vivere poi nella schiavitù. Per evitare una simile ed inaccettabile ingiustizia,sia in europa che nel mondo intero dobbiamo riaf-fermare la supremazia dei valori che mettono alcentro la dignità e l’inviolabilità della persona, ilsuo diritto assoluto di esistere e di vivere nella li-bertà, senza violenza, costrizioni o limitazioni.le risorse di tutti gli stati devono essere impiegateprincipalmente per garantire l’istruzione, che è ilfondamento della conoscenza, dell’espressione delpensiero e della libera manifestazione della pro-pria volontà. Un popolo istruito è un popolo chenon può essere ingannato e non può essere re-presso. ma non c’è solo il compito dello stato di garantirel’istruzione: bisogna che ogni società civile sia sor-retta da buone leggi, condivise e rispettate dai cit-tadini, capaci di impedire che qualcuno le possausare per imporre il proprio ingiusto dominio sututti gli altri, come invece ha fatto Putin piegandole leggi e la sua nazione ad una feroce autocrazia. altrimenti, come ha scritto lo scrittore spagnoloJorge santayana , “chi non conosce la storia saràcondannato a ripeterla”.
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Un sogno da assisi
l  Frate aldo Broccatoscrivo questo mio contributo dal ritirospirituale che sto vivendo ad assisi conla mia fraternità, in questi primi giornidi marzo. i luoghi di Francesco e chiara con la loro au-sterità, il silenzio che li circonda in questa sta-gione, la valenza evocativa delle pietre e dellanatura incantevole che li avvolge - in questofragile preludio di primavera - creano unprofondo clima di pace che conferma quantoscritto sulla segnaletica stradale che accogliepellegrini e turisti: Benvenuti ad assisi: cittàdella pace. tutto ciò però, in questi stessi giorni, si scon-tra con le immagini drammatiche che ci rag-giungono attraverso i media per raccontarcil’invasione dell’Ucraina da parte della russia,riportando così la guerra in pieno territorioeuropeo dopo più di settant’anni. Quello che sta accadendo poi, suscita in mealcune riflessioni che vorrei condividere sullepagine del monaco santo.otto secoli fa (1182-1226), al tempo di san

Francesco, l’europa e l’italia vivevano un pe-riodo di profonda trasformazione: il vecchiostato sociale gradualmente lasciava il postoalle istituzioni comunali e cittadine e cam-biava il sistema sociale ed economico deltempo, legato a schemi feudali, rendendolosempre più liberale e aperto ad una dimen-sione globale.  ovviamente gli interessi diparte, soprattutto economici, generarono unaserie di conflitti non solo tra diverse nazioni,ma anche tra comuni di una stessa regione -come fu per assisi e Perugia - e per tante altrecittà dell’italia e dell’europa. È in questo contesto violento e guerrafondaioche il Poverello di assisi sentì un anelito dipace e coltivò il sogno evangelico di una so-cietà fraterna e solidale anche con il creato,dando vita ad un movimento che porterà uo-mini e donne, nel corso dei secoli, ad unirsi alui per perseguire lo stesso progetto.  la figura del nostro venerabile P. raffaele,sette secoli dopo (1816-1901), si inserisce



Padre rosario Borraccino, una vita per san Francesco e per padre raffaelese non ci fosse stato padre rosario Borraccino questa rivistaavrebbe avuto grandissime difficoltà a raccontare la vita e l’apo-stolato di padre raffaele. Padre rosario, che è scomparso loscorso 3 marzo a san Giovanni rotondo a 91 anni, ci mancherà tantoper essere stato il biografo del monaco santo, ma anche per aver indossato in modo esemplare il saio fran-cescano per oltre settant’anni.colto, rigoroso, bonario, austero: sono le qualità che di lui non dimenticheremo mai e che egli affinò co-stantemente nella sua vita, prendendo come esempio probabilmente proprio quel padre raffaele della cuivita e delle cui opere si incuriosì tanto da dedicargli due libri fondamentali: la biografia riportata nel volume“servo di dio P. raffaele da sant’elia a Pianisi cappuccino” e gli approfondimenti sulla sua figura distillatinella seconda opera “Un percorso di santità”.Padre rosario non è stato ovviamente solo il biografo del monaco santo: ordinato sacerdote il 21 febbraio1954, laureato in lettere all’Università cattolica “s. cuore” di milano, più volte ministro provinciale, do-cente, guardiano, confessore, egli ha posto la medesima passione e lo stesso ardore in tutte le attività cheha svolto ed in quelle che gli sono state richieste.Per tutti noi devoti di padre raffaele è stato una guida sicura, una fonte di conoscenza infallibile, un inter-prete profondo che ci offriva ogni volta di più le mille sfaccettature di un frate che se è divenuto Venerabilelo deve anche all’instancabile e raffinata opera di studioso, quale svolse costantemente padre rosario.ci piace pensare che adesso in Paradiso potrà continuare a rivolgere a padre raffaele le altre domande perle quali su questa terra non aveva potuto avere risposta, pensando magari di scrivere un altro libro perrendere ancora più bella l’anima del “suo” monaco santo.
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proprio in questa scia, in un contesto ugualmentesegnato da cambiamenti epocali e ferito da guerrefratricide tra risorgimento e brigantaggio. Nell’iso-lamento della sua consacrazione religiosa, testimonemite e silenzioso, ha custodito con amore e fedeltà,come seme fecondo, l’anelito evangelico di pace efraternità tra gli uomini.eloi leclerc (1921-2016), noto scrittore france-scano, ha vissuto personalmente con alcuni confra-telli l’esperienza della deportazione in un campo diconcentramento durante la seconda guerra mon-diale. in una sua ultima opera: “Un sogno da assisi”,ha voluto narrare l’orrore della sua drammaticaesperienza e di quella triste pagina della storia d’eu-ropa caduta in un baratro assurdo di violenza e di-sumanità. egli racconta che, proprio nel buio di quella trage-dia, mentre alcuni frati morivano fra atroci soffe-

renze, gli altri, spinti da una forza interiore, hannointonato il cantico delle creature, come un baglioredi luce che ha illuminato quell’abisso di dolore, eriacceso il “sogno” che aveva ispirato la loro voca-zione.in questo momento così incerto per le sorti dell’eu-ropa e dell’umanità, dopo una pandemia che ha giàprodotto vittime e sofferenza a livello globale e unaguerra che rischia di diventare mondiale; oltre tuttii talk-show che affollano le varie emittenti in verbosiquanto sterili dibattiti, mi è sembrato opportuno, inquesti giorni di ritiro tra gli incantevoli luoghi fran-cescani, meditare sul cantico delle creature.Una sublime preghiera di lode a dio per quanto dibello ci ha donato! Un inno di profonda umanità checi restituisce parole evangeliche per continuare acredere che il sogno di Francesco d’assisi può ancoraorientare il cammino della nostra fragile umanità.  



rievocato in convento l’anniversario della nascita205 anni fa del Venerabile Padre raffaele
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si è svolta nel convento di sant’elia aPianisi lo scorso 14 dicembre la ceri-monia liturgica che ha ricordato, comeavviene tradizionalmente ogni anno, l’anni-versario della nascita del Venerabile Padreraffaele avvenuta 205 anni fa nel suo paesenatale. la celebrazione eucaristica è statapresieduta da padre aldo Broccato, Vicepo-stulatore della causa di beatificazione di

Padre raffaele, con il quale hanno concele-brato padre mariano di Vito, superiore delconvento di sant’elia a Pianisi, ed il parrocopadre Giuseppe trisciuoglio, alla presenzadi una folla di devoti ed in un’atmosfera digrande commozione.Una commozione dettata anzitutto dal fattoche la comunità è potuta essere fisicamentepresente, nonostante le prescrizioni che an-

[[ La cerimonia è stata presieduta dal Vicepostulatore della causa di beatificazione padre Aldo
Broccato e si è conclusa nella cappella della casa  natale di Padre Raffaele

l  F. m.
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cora sono in vigore per limitare la diffu-sione di un contagio che continua ad esserepericolosamente presente; ma la particola-rità dell’appuntamento si è rivelata anchenel fatto di poter ripercorrere riti e mo-menti che con la memoria hanno riportatotutti alla figura ed all’apostolato dell’umilefrate cappuccino. Padre aldo all’inizio della messa ha volutoricordare proprio quanto sia stato bello perlui tornare ad officiare l’anniversario dellanascita del monaco santo: un desiderio av-vertito durante la sua degenza in ospedale efattosi ancor più pressante dopo che luistesso era uscito dalla fase più critica e de-licata della malattia. e grande è stata la sod-disfazione di poter riunire la comunitàreligiosa di sant’elia per ricordare unevento particolarmente caro sia per i sante-
IL MONACO SANTO

l’omelia pronunciata dalVicepostulatore

“È molto bello ritrovarsi qui questa sera per comme-morare il 205esimo anniversario della nascita di P.raffaele, soprattutto se consideriamo che lo scorsoanno purtroppo non abbiamo potuto vivere questa ri-correnza a causa della pandemia. il primo sentimento che sgorga dal cuore è quello dellagratitudine a dio, fonte dell’amore e della vita; al nostrovenerabile monaco santo, che abbiamo sempre invo-cato con devozione perché la sua intercessione vengain nostro soccorso soprattutto in questi tempi difficili; 



liani che per tutti coloro che conservano una vi-vissima devozione per l’umile frate che è stato re-centemente dichiarato Venerabile, un traguardoche nella sua causa di beatificazione è l’ultimopassaggio prima di ottenere il titolo di beato.alla fine della messa - accompagnata dalle musi-che e dagli splendidi canti del coro di Padre raf-faele - e della cerimonia davanti all’urna che

contiene le spoglie del Venerabile, è stata bene-detta un’opera pittorica su legno, realizzata da ungiovane artista locale, che sarà conservata nelmuseo realizzato nella casa natale di Padre raf-faele. dopo la celebrazione la folla dei devoti si èradunata davanti alla casa natale di Padre raf-faele e nella cappella sono state lette preghiere alui dedicate.
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Un grazie va anche a quanti, a vario titolo, oggicome allora, si prodigano per far fronte a questapandemia che ci tiene in affanno e ci obbliga an-cora a tante restrizioni. la gratitudine per il cristiano non è un sentimentooccasionale, ma piuttosto un habitus con il qualevivere la propria vita sempre, perché ci dà la mi-sura di quello che siamo: figli di dio e fratelli tra dinoi. essa ci ricolloca tra coloro che Gesù vedecome piccoli del vangelo ai quali il Padre rivela imisteri del regno: «ti benedico, o Padre, signoredel cielo e della terra, perché hai tenuto nascostequeste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hairivelate ai piccoli». ci ridà altresì la misura del no-

stro essere peccatori e bisognosi di salvezza, equindi capaci riconoscere il cristo che ci appre-stiamo ad accogliere nel suo Natale. il Vangelo di oggi pone l’accento proprio su questaconsapevolezza e nel contesto dell’avvento cichiama a porre gesti di pentimento e di conver-sione. la parabola dei due figli che abbiamo appenaascoltato, invitati dal padre ad andare a lavorarenella vigna che rispondono? Uno: «non ne ho vo-glia», ma poi - dice il vangelo - pentitosi ci andò, el’altro che risponde prontamente «sì signore», main effetti non va, porta Gesù a concludere con unadomanda rivolta ai capi dei sacerdoti e degli an-



9ziani: chi dei due ha compiuto la volontà delPadre?  certamente la risposta non può che essere ovviae scontata, quasi inutile. i sacerdoti e gli anzianiavranno pensato giustamente che Gesù nonavrebbe avuto niente da ridire, eppure il vangelosi conclude con una sentenza severa: “i pubblicanie le prostitute vi passano avanti nel regno di dio”. Perché Gesù allora ha fatto questa domanda?credo per mettere i suoi interlocutori - e di con-seguenza anche noi - di fronte ad una verità dellavita: la differenza tra apparenza e sostanza, tradire e fare, tra entusiasmo del momento o faticadell’esserci nella vita. riferendo a noi stessi questa domanda l’altro in-terrogativo: noi dove ci poniamo? Nella rispostapronta, ma vuota o falsa, di chi disattende leaspettative di chi ci ama? o piuttosto, come per-sone sincere, consapevoli di non aver sempre vo-glia, di conoscere i nostri limiti e debolezze, con lacapacità di ripensare e ripensarci, saper tornaresui nostri passi per fare del nostro meglio ed es-sere all’altezza di quello che ci viene chiesto?il contesto attuale della società e delle relazioni simuove proprio su queste coordinate dove sempredi più conta l’apparenza e non la sostanza o l’es-sere, e tutto si edifica sulla vanità di parole che la-sciano il tempo che trovano e pongono unadistanza tra ciò che appare e ciò che realmente siè o si compie. san Francesco amava ricordare ai suoi frati e a séstesso “Quanto l’uomo vale davanti a dio, tantovale e non di più”. Forse la chiave di lettura che dàuna svolta a questa pagina del vangelo è sintetiz-zata nell’espressione riguardo al primo figlio chenon ha voglia di andare a lavorare nella vigna:«ma poi si pentì e vi andò».È questo il passo da compiere che ci costa fatica,a volte sofferenza, ma che dà una svolta alla vita eci riporta alla sostanza. si colma così la distanzatra l’essere e l’apparire, per compiere quello checi viene chiesto di “fare”, per compiere, in so-stanza, la volontà di dio.  cari fratelli e sorelle, devoti di P. raffaele, credoche le parole del Vangelo le ritroviamo ben incar-nate nella vita e nella testimonianza di fede delnostro venerabile monaco santo, di cui oggi com-memoriamo la nascita terrena il 14 dicembre del

1816.la sua vocazione non è stata altro che una rispo-sta a quello che dio gli chiedeva di fare e che lui hacompiuto con sincerità e fedeltà assoluta, anchenella difficoltà del momento storico in cui è vis-suto. senza alibi e senza pretese, semplicementeorientato in un cammino di pentimento e di con-versione.in questo tempo di avvento la luce chiara dellasua testimonianza di vita illumini il nostro cam-mino per andare incontro al signore e ricono-scerlo come nostro salvatore. lasciamoci guidaredal suo luminoso esempio perché come lui sap-piamo sempre aderire alla volontà di dio con unarisposta sincera e soprattutto feconda di frutti disantità. Ben consapevoli dei nostri limiti e ina-dempienze, affidiamo alla sua intercessione laconversione del nostro cuore, così come gli affi-diamo le nostre concrete necessità di vita, per ce-lebrare con rinnovato spirito di fede il Natale delsignore. amen!”.   
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si è svolta il 6 gennaio 2022  in conventola commemorazione della scomparsa diPadre raffaele, avvenuta a sant’elia aPianisi il giorno dell’epifania del 1901. la ce-lebrazione eucaristica è stata presieduta dapadre mariano di Vito, superiore della comu-nità francescana, accompagnato da fra Giu-seppe trisciuoglio.e’ stata, come di consueto, l’occasione per ri-

vivere, in un’atmosfera di profonda commo-zione, il transito del monaco santo, un mo-mento che è accompagnato in paese dallatradizione di mettere dei lumi davanti alle fi-nestre delle case proprio per ricordare unevento che resta scolpito nella memoria enella devozione dei santeliani.alla fine della cerimonia liturgica i celebrantisi sono portati davanti all’urna che in con-

L’anniversario della scomparsa del Monaco Santo è stata anche l’occasione per
ripetere la tradizionale esposizione dei lumi davanti alle finestre delle case del
paese natìo

l F. m.

ricordato nel giorno dell’epifaniail transito di Padre raffaele

[[
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“sono gli ultimi istanti della vita di un’animabella: è il tramonto dell’epifania dell’anno1901. le note di un canto sacro nataliziofanno sussultare di intima commozione lo spiritodel venerando frate che disteso sul suo giaciglioattende, con devozione specialissima, Gesù perl’ultima visita, e al contempo attende sorellamorte che abbracci il suo corpo stanco e sfinito. Non avendo più la forza per recitare l’Ufficio di-vino, pregò il chierico concessogli dal guardianodi recitare per lui l’Ufficio ad alta voce, mentre

egli ripeteva una dopo l’altra le parole. leggevasoltanto gli oremus e nel recitarli sembrava unserafino. Nei giorni precedenti volle comunicarsitutte le mattine e allorché sentiva il salmodiaredei confratelli che raggiungeva la sua cella men-tre si recavano da lui, riuniva tutte le sue forze eassumeva un atteggiamento estatico. anche il giorno dell’epifania del 1901 nelleprime ore del mattino richiese con insistenza diricevere Gesù eucaristia per l’ultima volta. Padreraffaele si era comunicato con la più grande de-

vento conserva le spoglie mortali di Padre raf-faele per la benedizione e per la recita della pre-ghiera che invoca la beatificazione dell’umilefrate santeliano per il quale è in corso la fase fi-nale della causa di beatificazione.alla fine della cerimonia sono state lette le pa-gine - tratte dal libro “ignorato” di padre au-relio da sant’elia a Pianisi - che rievocanoproprio le ultime ore della vita terrena tra-scorse dal monaco santo, circondato dall’af-fetto e dalle premure dei frati del convento disant’elia.

IL MONACO SANTO

Gli ultimi istanti della vita terrena di Padre raffaele
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vozione e aveva chiesto e ricevuto con lapartecipazione dei confratelli il sacra-mento degli infermi. È impossibile descri-vere il fervore e le lacrime cheaccompagnarono il santo Viatico. da quelmomento si era raccolto in uno stato dipreghiera che sembrava estasi. recitavadevote invocazioni e di tanto in tanto ba-ciava il crocifisso. il giovane frate che loassistette nell’ultimo giorno di vita rac-conta: “domandò l’estrema Unzione edentrò quasi in estasi. ogni tanto mormo-rava con affettuosità commovente dellegiaculatorie e baciava ripetutamente ilcrocifisso. dopo avergli recitato Vespro ecompieta mi chiese dell’uva. dal grappolone staccò tre acini solamente e poi ripresea vivere della sua estasi profonda”. Nel pomeriggio di quel giorno il guardianodel convento con le lacrime agli occhi gliportò a baciare Gesù Bambino. la melodiadei canti dei fedeli riuniti in chiesa cheproviene dal vicino coro si ode fino allasua cella e giunge a cullargli l’anima che vasoavemente perdendosi nell’estasiprofonda che è il preludio del cielo. Quellafolla, stipata nella piccola chiesa per l’ul-tima festa del tempo del Natale, non sa cheanche il giorno seguente dovrà tornarviper venerare la memoria del santo ve-gliardo. i figli della sua terra, che egli tantoama e dai quali tanto è amato, nel chia-marlo santo, saranno i primi a far eco allavoce degli angeli. scende la sera, e ormai tacciono i canti,per far spazio al raccoglimento, mentre al-l’ultima gioia subentra un’ansia, la preoc-cupazione per qualcosa che si vorrebbe enon si vorrebbe sapere. il monaco santo èagli estremi, e tutti vorrebbero accedere alsantuario della sua cella. appena sidiffonde la notizia delle condizioni di sa-lute dell’umile frate, un unico pensiero do-mina i primi giorni del nuovo anno e inquelle ore è una voce che passa di bocca inbocca. “come sta il Padre raffaele?”. È uninteresse generale e una domanda cheraggiunge tutti e tutti coinvolge. il santua-rio della cella di Padre raffaele si portò

idealmente nelle famiglie dove ardevano,con lampade ad olio, lampade vive in pre-ghiera. Padre raffaele continua a viverel’intensità della sua estasi e canta l’”educde custodia” del Padre san Francesco. all’ora di cena i suoi confratelli erano an-dati nella sua cella a salutarlo. mostrava diessere nella condizione normale senza unminimo segno che la situazione stava perprecipitare. i frati scesero tranquilli al re-fettorio. al giovane frate che gli stava vi-cino assicurandogli la sua compagnia, econ la scusa di non aver fame si attardavanello stare nella cella, Padre raffaele ri-volto a lui: “Va, gli dice, ora vai pure.scendi tu pure a refettorio con gli altri acena, lasciami solo con il mio dio croci-fisso. ti dico: vai a mangiare, non mi oc-corre più nulla… deo gratias”. Non gli occorreva davvero più nulla. l’oradell’incontro con il signore era giunta. ilpio compagno non si muove, ma continuaa prodigarsi in tenerezze infinite mossedal rispetto per una persona di così santaed esemplare vita. la giornata era giàstata lunga: poche parole ancora dette conil cuore e sommesse da non disturbare. Unsospiro, un ultimo bacio ancora al croci-fisso che stringeva fra le sue mani vecchiee piene di amore donato generosamente,e poi l’abbandono del corpo e dell’animaal riposo dei giusti. in quel giorno solenne,Padre raffaele partecipa alla manifesta-zione del suo signore a lui, vive la sua glo-riosa epifania. lascia questa terra che haamato e servito con fedeltà facendo sue leparole del santo simeone: “ora lascia, o si-gnore, che il tuo servo vada in pace se-condo la tua parola; perché i miei occhihanno visto la tua salvezza preparata da tedavanti a tuti i popoli; luce per illuminarele genti e gloria del tuo popolo israele”. Quando i confratelli tornarono nuova-mente nella cella di Padre raffaele, questiera già volato in cielo. i confratelli accor-rono alle pietose cure della salma, e chi èdedito ai primi suffragi effonde l’animocontristato per sì preziosa perdita. era il 6gennaio 1901, ore 22.”



mi impressiona un filmato dal sito delquotidiano La Repubblica. siamo ametà marzo: la guerra è in corso.davanti al teatro dell’opera di odessa, pro-gettato a inizio ‘800 dall’architetto napole-tano Francesco Frapolli, musici e coristiincappottati per il freddo eseguono trabombe e macerie l’inno dal Nabucco di Giu-seppe Verdi, Va’ pensiero, testo di temisto-cle solera. Non riesco a contenere lacommozione. Quell’inno ha espresso ametà ‘800 il desiderio degli italiani di es-sere nazione, le «ali dorate» sono quelleche trasportano il desiderio di libertà, chenessuna tirannide può soffocare in eterno. abituati alla pace, cresciuti dal 1945 senzaguerre, possiamo forse ritrovare ora ilsenso di certe parole. «o mia patria, sì bellae perduta …» acquista un senso dramma-tico nel cuore di un uomo o una donnaucraina dinanzi all’opera di odessa, si tingedi sangue mentre un partigiano con la fa-scia giallo-azzurra al braccio cade colpito,si fa meditazione sul dolore assurdo men-tre la giovane incinta che hanno cercato disalvare muore per le conseguenze delbombardamento dell’ospedale di ma-riupol.immagino una ragazza ucraina cheriesce a superare una frontieracon l’europa e ritrova una con-nessione telefonica, mostra aifamiliari il filmato dei coristi diodessa: «o mia patria, sì bella eperduta». le lacrime sgorgano fa-cili. Gli uomini sono rimasti in-dietro, a difendere la loro terra,anche se le case sono state di-strutte dalle bombe.occorre aver provato la fameper apprezzare il pane, lasete per ricordarsil’importanza dell’ac-

qua. il vecchio e caro presidente Pertini af-fermava sovente che la peggiore democra-zia è sempre meglio della miglioredittatura: come è vero.così, mentre già oltre due milioni di donnee bambini ucraini chiedono pane e acqua erifugio nel resto d’europa, il signor Putininsiste a parlare di «operazione militarespeciale» e ha fatto promulgare una leggeche infligge fino a 15 anni di carcere a chiosa pronunciare la parola guerra.sulle macerie della seconda guerra mon-diale fu creata l’oNU, organizzazione dellenazioni unite. oggi, purtroppo, ne vediamoi grossi limiti. il consiglio di sicurezza com-prende i vincitori della guerra, nazionimesse più in alto delle altre per esseremaggiormente responsabili della pace nelmondo. Uno di questi membri, la russia, hainvaso e aggredito una nazione sovrana, ri-conosciuta da 31 anni da tutti gli stati,membro dell’oNU. il vecchio ordine nonfunziona più.«Va’ pensiero, sull’ali dorate/ va ti posa suiclivi e sui colli»: naturale che scrivendo suuna rivista molisana il pensiero mi porti involo sui dolci colli e sui monti del molise.Quante canzoni popolari esprimono l’a-more dei molisani per la loro terra. solo chiama la propria terra, chi ne conosce le zollee i germogli, può comprendere chi esule ècostretto ad abbandonarla. ci sono lacrimesui volti delle ucraine in fuga coi bambini alcollo, sudore e sangue sul volto dei loro uo-mini rimasti a difendere la loro terra con-tro un aggressore terribile. onoriamo chifugge e chi resta, onoriamo i morti, soldatie vittime innocenti. il grido del Papa: «Fer-mate questo massacro» echeggia continua-mente nel nostro cuore. Preghiamo per lapace sì. Padre raffaele guida la preghieradella nostra gente: dacci la pace, signore!infondi pensieri di pace! così sia.
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Nelle prime elezioni comunali del 19 maggio1861, il responso delle urne fu favorevole aifilo-borbonici di d. carlo laudo, che così avreb-bero potuto riprendere la guida dell’amministrazionecomunale, provvisoriamente affidata a Baldassarrecolavita. ma appena dopo lo spoglio delle schede elet-torali, davanti al palazzo municipale si era creato unassembramento di alcune centinaia di persone ed eraintervenuta la Guardia nazionale al comando dimarco Vincenzo di Palma, che il giorno dopo inviavaun esposto al Governatore per denunciare il compor-tamento sovversivo di alcune persone, che poi furonoarrestate. dalla fitta attività istruttoria del giudice mi-raglia emerse, però, una versione diversa dai fatti de-nunciati dal capitano di Palma. l’assembramento siera svolto nella massima calma e la folla, dopo le ras-sicurazioni del presidente del seggio elettorale, d.carlo laudo, si era sciolta tranquillamente. così il 15giugno 1861 la Gran corte criminale di campobasso,presieduta dal giudice cannavina, visti gli atti e la re-quisitoria del Pubblico ministero, ritenne che nonfosse stato commesso alcun reato politico o misfatto,per cui dichiarò non esservi luogo a procedimento pe-nale sul conto di domenico Biunno, Gennaro e Giu-seppe Giuliano, Feliciantonio mancinelli e leopoldomancinelli, Federico colavita, Vincenzo mancini, sal-vatore e michelarcangelo teutonico e ordinò che glistessi fossero rimessi in libertà. dopo la scarcerazioneognuno degli arrestati era tornato nella propria casa,tranne Feliciantonio mancinelli il quale, avendo unforte attrito con marco Vincenzo di Palma, sceglievadi darsi alla macchia. anche se la vicenda sembrava conclusa, almeno da unpunto di vista giudiziario, le elezioni del 19 maggio di

fatto non furono convalidate e Baldassare colavita edi suoi continuarono a svolgere provvisoriamente lefunzioni di sindaco e di consiglieri.le elezioni furono ripetute il 23 giugno. Gli elettoriiscritti erano 142 e a votare furono in 132. Questavolta l’esito fu completamente diverso e a vincere fuil partito di marco Vincenzo di Palma e del sindacoBaldassare colavita. ma il clima politico, già caldo perle vicende elettorali, divenne rovente quando, appenaun mese dopo, il 20 luglio, un tragico fatto di sanguefece precipitare il paese in una vera e propria lotta in-testina. l’uccisione di due ufficiali piemontesi, daparte di una banda di briganti, scatenò una guerragiudiziaria senza risparmio di colpi tra le fazioni po-litiche in lotta.all’alba del 20 luglio, festa del patrono sant’elia pro-feta, in paese c’era agitazione e la Guardia nazionale siera mobilitata, perché verso il bosco di Ficarola erastata avvistata una comitiva di circa 60 briganti a ca-vallo, i quali girarono per la contrada cigno e fian-cheggiando il paese si erano diretti a centocelle.Quella mattina, verso le nove e mezzo, il sacerdotedon teodoro colavita, accompagnato dal fratello Giu-seppe, si trovava vicino alla masseria di cicco, pocodistante da centocelle, dove doveva celebrare messanella chiesetta di santa maria della neve. accortosiche i briganti andavano verso di loro, cercarono ditornare indietro, ma alcuni briganti, che si erano stac-cati dal gruppo, li raggiunsero e con le armi in pugnoli obbligarono a fermarsi. appurato che il prete do-veva dire messa a centocelle, li lasciarono andare, mi-nacciandoli di non tornare in paese, ma di andare acelebrare la messa. Nel frattempo i briganti si avvi-dero che, sulla strada consolare dalla parte di cam-
IL MONACO SANTO

i fatti di centocelle
Nel clima politico surriscaldato dalle controverse
vicende delle prime elezioni comunali nel 1861 si
inasprisce il conflitto tra le forze piemontesi ed il
brigantaggio locale che sfociò nell’omicidio di due
ufficiali nella località di Centocelle a pochi chilome-
tri dall’abitato di Sant’Elia a Pianisi

l Giampaolo colavita [[
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pobasso, giungeva un carrozzino con il calessiere edue soldati piemontesi e gridando «eccolo, eccolo»,corsero precipitosamente da quella parte, dove sistava dirigendo anche il resto della banda. alla ta-verna carpente circondarono il carrozzino, feceroscendere il sottotenente Guerri e il furiere maggioreBandelloni, si impadronirono delle loro armi, li fecerospogliare delle divise, derubandoli anche della cami-cia e dei calzoni, li fecero allontanare e li freddaronoa colpi di fucile, alle spalle. [la taverna carpente era stata fondata nel 1852 damichele coloccia e all’epoca dei fatti era gestita daifigli Francesco, Ferdinando e isidoro. successiva-mente fu acquistata dalla principessa anna Giulia ca-racciolo (la signora anna) che la trasformò invaccareccia].dopo aver trucidato i piemontesi, i briganti minac-ciarono di morte anche il calessiere, Gaetano lette-riello, che li avvertì che stavano arrivando circaduecento soldati ed allora i briganti lo lasciarono an-dare e si spostarono alla taverna di centocelle, che di-stava circa 500 metri più avanti. Qui rubarono alcunicavalli utilizzati per il servizio postale e aggredironodi nuovo don teodoro, chiedendogli il mulo, il bastoed il soprabito. Poi alla fine si accontentarono delloscudagno del basto. Nel frattempo arrivarono i sol-dati e i briganti si allontanarono sul tratturo, rinun-ciando a saccheggiare la casina del principe. intanto la tragica notizia era arrivata velocemente a s.elia ed il giudice, michele arriola, avvisò il sindaco perfar portare i corpi dei soldati nel camposanto delpaese, per eseguire l’autopsia. Nel frattempo diverse persone erano state arrestatesul posto dai soldati e altre dai carabinieri reali. il giu-dice arriola, avendo saputo che Pietro Ziccardi, eliamastrovita, Francesco coloccia e maddalena Farinapotevano fornire notizie in merito all’assassinio, li citòimmediatamente a testimoniare. cominciò così unalunga serie di arresti, interrogatori e testimonianze.Nel carcere di casacalenda, il capitano Fiorentinocrema, del 36° reggimento fanteria, interrogò Giu-seppe di cicco, di monacilioni, il quale aveva ricono-sciuto tra i briganti Feliciantonio mancinelli. domenicotesta, invece, fu interrogato nel carcere di larino. eglifaceva lo stalliere nella taverna carpente e tra i bri-ganti aveva riconosciuto Feliciantonio Piretto. a s. elia continuarono senza sosta gli interrogatori deitestimoni. tra questi elia mastrovita, il quale dallamattina si trovava a centocelle e aveva visto Felician-tonio mancinelli e riferì che buona parte della comi-tiva parlava albanese. Pietro Ziccardi quella mattina,

verso le sei, aveva visto passare per il piano s. Pietrocirca 70 uomini a cavallo, fra i quali Feliciantoniomancinelli. maddalena Farina, moglie di Ferdinandocoloccia, disse che i briganti parlavano per lo più al-banese e l’unico che aveva riconosciuto era Felician-tonio mancinelli. maria Pasquale ciricillo moglie diisidoro coloccia riferì che Feliciantonio le si era avvi-cinato, dicendole che non aveva preso parte alla fuci-lazione, perché gli era mancato il coraggio. intanto erano stati arrestati anche Pasquale di Vito, ilfratello di Feliciantonio, Ferdinando e domenico ci-ricillo di saverio. Quest’ultimo dichiarò che il 20 lu-glio si trovava in paese fin dal mattino presto e che viera un altro domenico ciricillo fu Baldassarre il quale,invece, la mattina del 20 luglio sarebbe andato a cen-tocelle per unirsi ai briganti e gli era stato dato unodei cavalli rubati a centocelle. Per lo stesso motivoquella mattina si sarebbero trovati a centocelle anchemichelangelo Pilone alias Verzelli e antonio ialea
alias Vardino. inoltre, lo stesso domenico ciricillo fuBaldassarre, che si nascondeva nel bosco Ficarola,avrebbe confidato a michele d’addario che il 20 lugliolui si trovava a centocelle con i briganti. Ferdinando mancinelli raccontò che tra il 17 e 18 giu-gno, insieme al fratello Feliciantonio ed altri sante-liani, era andato a mietere in Puglia, nelle vicinanzedi s. Paolo [civitate], dove furono sorpresi da unabanda di circa 30 briganti, che obbligarono Felician-tonio a seguirli, dandogli un fucile e un cavallo. intanto l’8 agosto, il capitano crema fece arrestare ilgiudice arriola, accusandolo di tergiversare nelle in-dagini, per favorire quelli che erano coinvolti nell’ec-cidio di centocelle. lo stesso giorno d. GianBattistatiburzio fu nominato giudice supplente e immedia-tamente chiamò a testimoniare diverse persone trale quali la moglie di Feliciantonio, maria saveria tar-taglia. Quest’ultima dichiarò che, l’anno prima, il ma-rito aveva litigato con marco Vincenzo di Palma, erastato condannato a 4 anni di prigione ed arrestato,ma poi aveva goduto dell’indulto. il 22 maggio erastato arrestato di nuovo per le vicende delle elezionicomunali. in quell’occasione il marito le aveva rac-contato che aveva accompagnato nelle proprie cased. carlo laudo, d. alessandro dardinelli e d. teo-baldo teutonico. le elezioni erano andate bene e d.carlo e d. alessandro gli avevano detto di stare tran-quillo e così non c’era stata alcuna rivoluzione. Perqueste ragioni lei supponeva che il marito fosse statoconsigliato e indirizzato dalle suddette persone. lestesse che lo rifornivano anche di polvere da sparo epallottole.
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Un viaggio per riannodare i legami conla fede e con il ricordo di padre Pio maanche di padre raffaele, un itinerarioper scoprire le testimonianze culturali ed ar-tistiche presenti anche nei luoghi delle no-stre comunità, il convincimento chedimensione religiosa e ricchezza culturalepossono essere la miscela ideale per far svi-luppare anche il turismo.sono queste le sensazioni finali della gior-nata trascorsa tra Pietracatella, macchiaValfortore e sant’elia a Pianisi il 28 agostoscorso nello svolgimento della manifesta-zione “sulle vie di Padre Pio”, uno degli ap-

puntamenti organizzati dall’Ufficio della pa-storale del turismo della diocesi di campo-basso nel quadro del progetto “ora viene ilbello” avviato dalla conferenza episcopaleitaliana.Per chi vi ha partecipato la manifestazioneè stata l’occasione per scoprire che nellearee interne del nostro molise ci sonochiese, musei e bellezze naturali che affon-dano le loro radici nella storia e che sonopreziose: bisogna solo farle conoscere ad unpubblico che le ignora perché non sa che esi-stono. e’ stato un itinerario coinvolgente cheha inanellato la conoscenza di gemme au-
IL MONACO SANTO

tra Pietracatella, macchia Valfortore e sant’elia a Pianisi,un viaggio di scoperta “sulle vie di Padre Pio”
Nell’ambito di un progetto avviato dalla Conferenza Episcopale Italiana l’iniziativa
dell’Ufficio della pastorale del turismo della diocesi di Campobasso-Boiano ha per-
messo di riproporre e valorizzare  la bellezza dei tesori religiosi, artistici e storici
della nostra terra

l F. m. [ [
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tentiche, di testimonianze che raccontano eche sono chiamate a tramandare la storia el’eredità culturale della nostra gente e dellanostra terra.a Pietracatella c’è stata dapprima l’accen-sione della fiaccola da parte del parroco donstefano Fracassi; poi in un paese che contamolte belle chiese la visita si è concentratain quella di san Giacomo che dal tredicesimosecolo custodisce eredità architettoniche edartistiche molto preziose tra le sue pareti ele sue volte.a macchia Valfortore sono stati visitati lachiesa parrocchiale e poi il museo civico distoria naturale che annovera reperti fossili,uccelli imbalsamati che popolano la valle delFortore, il racconto della costruzione delladiga di occhito ed una vista impareggiabilesulla valle dalla terrazza dell’edificio che loospita. ma il paese vanta anche un ecomu-seo privato sulla storia dei mestieri e dellacasa, il vecchio mulino, le cantine scavate neltufo, le chiesette fuori dal centro abitato.la manifestazione si è conclusa a sant’elia aPianisi con la visita del convento che ospitale celle dove vissero padre Pio nel primo pe-riodo della sua formazione monastica (cul-minata con la sua professione solenne diadesione all’ordine cappuccino) e padreraffaele di cui è in corso la causa di beatifi-cazione, ma nello stesso convento meritanoattenzione anche la parte museale che con-serva indumenti ed oggetti appartenuti aidue frati e quella che raccoglie pubblicazionidi grande valore storico. c’è poi la casa na-tale di Padre raffaele dove è possibile visi-tare anche stanze che conservano antichi

strumenti di vita e di lavoro del mondo con-tadino, senza dimenticare che sono in corsolavori archeologici imponenti per riportarealla luce fuori paese le rovine di Pianisi. si è trattato perciò di una sorprendenteesperienza di conoscenza che è culminatanella riflessione spirituale al termine dellamanifestazione. tutti si sono ritrovati nellachiesa del convento per suggellare l’incon-tro con una preghiera ecumenica diretta dalparroco di sant’elia frate Giuseppe trisciuo-glio che, nell’atmosfera creata dagli splen-didi canti eseguiti dal coro polifonico diPadre raffaele, ha incentrato la meditazionesull’importanza della pace in un mondosempre più inquieto e minacciato.
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Un atto d’amore verso la sua comunità,un affresco storico e religioso sullaterra del Fortore, un racconto delle tra-dizioni locali che non devono essere dimenti-cate. e’ tutto questo, in sintesi, “Valfortorecristiana”, l’ultimo libro pubblicato dal profes-sor Giuseppe carozza, presentato a macchiaValfortore nel corso di una manifestazionealla quale ha preso parte l’arcivescovo di cam-pobasso, mons. Giancarlo Bregantini, di frontead un’attenta e numerosa platea di personenella chiesa arcipretale “san Nicola di myra”il 29 dicembre scorso.dopo il saluto del sindaco Gianfranco Pao-lucci è stato don leonardo lepore, biblista edocente presso la Pontificia Facoltà teolo-gica di Napoli, a spiegare l’importanza ed il

significato di un’opera che va ad inserirsi pe-raltro tra le pubblicazioni di una collana chesi dedica espressamente agli studi sul cri-stianesimo e sulle chiese del mezzogiorno:in un’epoca di “atomizzazione culturale” incui si fa perfino fatica a concentrarsi sulletradizioni  “questo libro - ha sottolineatodon leonardo - ci permette di dare tempoalla conoscenza, di conoscere la storia, di of-frirci un tempo di riflessione per capire”.“l’obiettivo - ha spiegato l’autore – non è statoquello di scrivere una storia del paese in sensoanalitico, ma di cercare di sostituire a “quelche si dice” invece “quello che è vero”, far ca-pire quello che il fiume Fortore ha dato allanostra terra ed alla nostra comunità, unen-dola alle altre ed unendo così le persone”.
IL MONACO SANTO

“Valfortore cristiana”,la ricchezza della nostra storia
Il nuovo libro del prof. Giuseppe Carozza raccoglie in un’opera organica e completa eventi sto-
rici spesso sconosciuti, uomini e culture di una terra che, nel corso di tanti secoli, è diventata sto-
ria da raccontare e tramandare

l Felice mancinelli [[
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il quadro che esce dal volume è quindi com-pleto e affascinante, frutto di una ricerca sto-rica e religiosa particolarmenteapprofondita che riunisce eventi, uomini ecultura di una terra, percorsa, proprio gra-zie allo svolgersi del fiume in tre regioni, dagenti, eserciti e testimonianze personali, so-ciali ed artistiche che trovano così un’unicae sorprendente chiave di lettura: propriograzie a questa impostazione quasi vivonole rievocazioni degli influssi romani, bizan-tini, longobardi, aragonesi, francesi chehanno poi lasciato segni importanti. così si

snodano nel libro tante storie: a macchiaValfortore il convento di sant’antonio abate,insieme alla creazione delle confraternite,alle cappelle, allo “spedale” ed agli altri luo-ghi della spiritualità; ma poi emergonoanche grandi personaggi della vita religiosacome il cardinale Vincenzo maria orsini (di-venuto poi Papa Benedetto Xiii), l’eremitaGiovanni da tufara, il servo di dio padre lu-dovico da Gildone.“Questo libro – ha commentato mons. Bre-gantini – ci aiuta ad amare di più la nostraterra ed è bello perché non va dietro lemode, ma scava nelle radici per vivere e ca-pire, perché scrive un pezzetto della storiadella chiesa locale” e mette in rilievo la bel-lezza della terra e l’importanza dei fiumi,giacché dove essi scorrono si forma la cul-tura del territorio.e’ un libro - ha detto infine il parroco di mac-chia don stefano Fracassi ringraziando l’au-tore e gli intervenuti alla manifestazione –che “accresce il desiderio di custodire la bel-lezza dei nostri luoghi”.
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si è messa in moto anche asant’elia a Pianisi la macchinadell’accoglienza per dareconforto ed ospitalità alle personeche sono in fuga dall’Ucraina e chehanno bisogno di ospitalità e di aiutiimmediati. il comune, la Parrocchiaed il convento hanno rivolto ai sante-liani un forte appello “per stringerciconcretamente attorno a questi fra-telli che fuggono il dramma dellaguerra nel loro Paese. e’ sotto gliocchi di tutti quello che le famiglieucraine stanno vivendo in questigiorni drammatici, riversandosi negli altriPaesi europei per trovare accoglienza, caloree serenità nell’attesa di poter far ritorno,quanto prima, nella loro amata Ucraina”.l’invito è soprattutto quello di rendersi “di-
sponibili nell’accogliere quelle famiglie chedio ci invierà: se avete case libere, se viveteda soli, date quanto prima la vostra disponi-bilità di accoglienza, contattando il Parroco,il Guardiano del convento o il comune”.

e’ partita la macchina dell’accoglienza dei profughi ucraini a sant’elia a Pianisi



CONVENTO CAPPUCCINI SANT’ELIA A PIANISIluogo di san Pio e di Padre raffaele86048 saNt’elia a PiaNisiiNFormaZioNi e PreNotaZioNi per visite guidate ai luoghi - ristoro e pernottamento - convegni -incontri e formazione - ritiri spirituali - viaggi organizzati
COOPERATIVA DI SERVIZI PADRE RAFFAELEcorso Vitt. emanuele, 33 - 86048 saNt’elia a PiaNisi (campobasso) tel. e fax 0874.816305 - cell. 338.1774402www.cappuccinisantelia.it  /  vicepostulazione@cappuccinisantelia.it  /  info@cappuccinisantelia.it

Per la segnalazione di grazie ricevute, per richieste della biografia delmonaco santo, di pubblicazioni, della cartolina con l’annullo specialedelle Poste italiane, di immagini sacre, pe rl’invio di offerte rivolgersi a:
VICEPOSTULATORE
CONVENTO PADRI CAPPUCCINI
86048 Sant’Elia a Pianisi (Campobasso)
e-Mail: vicepostulazione@cappuccinisantelia.it

info@cappuccinisantelia.itPer visite alle celle di P. raffaele e san Pio, richieste e informazionitelefonare alla 0874.81204
In caso di mancato recapito restituire a: IL MONACO SANTO - 86048 Sant’Elia a Pianisi (CB) che si impegna a pagare la relativa tassa

Offerte dall’Italia: c.c.p. 14893861 intestato a:
VICEPOSTUALZIONE del Servo di Dio P. RAFFAELE
Offerte dall’Estero indicare:
BANCOPOSTA 
IBAN: IT 16A 076 0103 8000 0001 4893 861 
BIC/SWIFT BPPIITRRXXX
Intestato a: Vicepostulazione del Servo di Dio P. Raffaele 
BANCA POPOLARE PUGLIESE 
IBAN: IT 59I 052 6203 802CC 1448076264
BIC/SWIFT BPPUIT33
Intestato a: Vicepostulazione – Monaco Santo
Per ricevere la rivista comunicare il proprio indirizzo a:
Redazione “Il Monaco Santo”
C.so Vitt. Emanuele, 33 - 86048 SANT’ELIA A PIANISI


